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2APPUNTI E SPUNTI

Ricordate il carabiniere di Pane,amore e fantasia, il mite e imbranato Stelluti?
Appena si viene a sapere della sua storia d'amore con la Bersagliera, il tapi-
no viene trasferito altrove per motivi “di opportunità", cioè, come prevedeva
la legge negli anni '50, per evitare che il sopraggiunto legame affettivo fosse
pregiudizievole per l'Arma, ne danneggiasse l'immagine di imparzialità e di
specchiata rettitudine.
Certo, erano leggi dure  crudeli, sopportate con rassegnazione dai malcapi-
tati, e che giustamente sono da tempo cadute nel dimenticatoio, insieme alle
"note di qualifica"riservate ad insegnanti ed impiegati, come quelle che anco-
ra qualche annetto fa mi leggeva mia madre con orgoglio, poche righe in cui
si elogiava la sua efficienza e la " modestia nel vestire e nel comportamento
in ufficio"! Un mondo perduto, assai più del Giurassico coi suoi  dinosauri,
chiuso nel cassetto dei teneri ricordi, un tempo in cui eravamo ingenuamen-
te convinti che per alcuni delicati tipi di lavoro occorresse una coerenza tra
vita privata e quella pubblica, una sostanziale identità tra abitudini,e imma-
gine, per così dire, ufficiale .
E ovviamente non mi riferisco a trasgressioni da codice penale, perché que-
ste erano e sono (mi auguro)comunque perseguite, parlo di scelte personali,
relazioni, vizi: un insegnante dedito all'alcool e alla vita notturna era addita-
to e messo in seria difficoltà, ci si chiedeva quali lezioni di vita potesse
impartire, non parliamo poi di un impiegato con l'amante alla scrivania
accanto o, peggio, che giocasse d'azzardo alle carte, rischiava minimo un tra-
sferimento.
Ebbene, l’ho fatta lunga, ma arrivo al punto: i tempi cambiano ma non i valo-

ri morali, perciò, se anche la signora Cancellieri, ministro di grazia e giusti-
zia, fosse stata più che corretta in ogni suo comportamento, così come sem-
bra, trovo inaudito che lei abbia una amicizia ventennale coi Ligresti, inau-
dito e inudibile che lei difenda il suo diritto di frequentare chi vuole, come
se fosse una qualunque cittadina, e soprattutto incomprensibile e fazioso il
suo commento telefonico al fatto che la carcerazione  di Giulia Ligresti fosse
ingiusta. La signora Cancellieri, quand'è in veste ufficiale, parla ex-cathedra
o ex-telefonia? È la nostra Guardasigilli o la (loro) Guardaligresti? Cos'è
un'amicizia se non la condivisione di idee e valori comuni? E, di grazia (e giu-
stizia), quali sarebbero i valori che lei ha in comune con questi abili, poten-
ti intrallazzatori del mattone, di che chiacchierano a cena?
Quando uscirà l'articolo ci saranno stati sviluppi per ora imprevedibili e ne
sapremo forse di più su questa incresciosa vicenda (la Cancellieri è rimasta
ben salda sulla poltrona ! n.d.r.), per ora mi limito a riflettere tristemente sul
fatto che, rispetto alla Germania, perdiamo  uno a zero, loro infatti hanno la
Cancelliera, noi solo la Cancellieri…
Forse è vero che il governo tecnico va salvato ad ogni costo, forse è vero che
la ragion di Stato è più importante di tutto, ma resta l'amaro in bocca, e così
non rimane che capovolgere il famoso detto del re di Francia Francesco I il
quale,dopo aver perso a Pavia contro Carlo V, meditò: "Tutto è perduto fuor-
ché l'onore (e la vita)".
Mi sembra più consono ai nostri tempi l'esatto contrario, "Niente è perduto
fuorché l'onore (la vita poi manco a parlarne). Tempi duri !

Lucia Pompei, tribunizia

Niente è perduto, fuorché l’onore

(segue dalla prima pagina) Caro amico ti scrivo
Nonostante tutto vogliamo sperare che l'anno nuovo
porti qualcosa di buono, vogliamo continuare ad essere
buoni cittadini e,stappando una bottiglia di anonimo
spumante preso all'hard discount, ecco i propositi che
possiamo fare per il 2009: mettere una maglia in più e
anche un'imbottita a letto per non sprecare il riscalda-
mento; accendere una luce sì e una no con lampadine
da 25 watt; mangiare le frattaglie di bue e i ventrigli di
pollo (le cosce e le ali solo la domenica) in modica
quantità, così si resta snelli e belli; usare l'auto solo per
spostamenti necessari andando a 50 all'ora, per consu-
mare meno, e su strade statali, per non pagare pedag-
gio: la bicicletta è una valida alternativa per andare al
lavoro, si fa sport e non si inquina; usare un riduttore

per l'erogazione dell'acqua; fare una doccia tiepida
quasi fredda, così dura meno, una volta (due max) alla
settimana; imparare a rivoltare i colletti e i polsini delle
camicie; andare al cinema a Natale e a Pasqua; andare
in vacanza da parenti e amici: rinsalda i vincoli; non
fumare per non gravare sulla sanità indebitata; andare a
leggere il giornale in biblioteca o al bar, ma senza con-
sumare, o leggere le locandine che fa lo stesso; usare
olio di semi vari per rendere liscia la pelle... E infine,
buttar via il televisore: si risparmia energia, non si paga
il canone e, soprattutto, non si sentono più i Soloni, ric-
chi e strapagati, analizzare, approfondire,dare consigli a
chi altro non ha da consumare se non la vita che gli
resta.

mdf

A Teramo, sabato 30 novembre u.s.,  è stato presentato il libro di racconti “You God”
di Annarita Petrino,(il papavero ed. 2013, € 6,00)

Quattro racconti brevi ma densi come schegge di vita, quattro frammenti
schizzati su una tavolozza esistenziale legati però da un collante che li ricom-
pone tenendoli insieme come un continuum narrativo ideale. E' il
punto di vista della narrazione lo "strumento" unificatore di storie
lontane dalle trame complesse ed intricate come quelle dei roman-
zi. La voce narrante, infatti, si fa portatrice di valori morali che si
incarnano di volta in volta in personaggi-transfert, gestiti dall'autri-
ce come veicolo della sua visione cristiana. Quattro alter-ego reli-
giosi si intrecciano, interagiscono e contrastano con antagonisti
cinici, spregiatori della morale evangelica, oggi considerata anacro-
nistica ed oggetto spesso di derisione, sostanziata di valori come
l'onestà, la lealtà, la giustizia, la tolleranza e il rispetto del diverso,
l'accettazione dei propri limiti, la capacità di convertire la malattia
e il dolore in strumenti di preghiera e di purificazione, il sacrificio
e l'amore gratuito. Soprattutto nel sacrificio e nell'accettazione
della sofferenza offerta come preghiera, Mounier intravedeva la
potenza di espiazione della fede che gliene aveva presentato l'occasione con la
malattia della figlia (encefalite progressiva) :"...Françoise è la nostra corona, per
un disegno misterioso. Essa dà, secondo me, un senso concreto, vicino, familiare,
all'al di là".
Il ritmo narrativo è rapido, quasi a voler catturare nella velocità degli eventi e
nell'ellissi di segmenti del vissuto, la realtà dei fatti in cui si concretizzano e si
animano i sentimenti della scrittrice, per comunicarci la sua "filosofia" di vita
in forma più immediata e diretta. Nessun cedimento però ai facili abbandoni
emotivi di un tono declamatorio tipico della predicazione, nessun prurito ad
indulgere a sentimentalismi da parrocchia e a didattica da catechismo. Lo stile
asciutto, stringato e agile, dovuto ad una struttura sintattica lineare e ad un

lessico parsimonioso, affida l'insegnamento cristiano alla dinamica della storia
e ai dialoghi dei personaggi piuttosto che alle riflessioni personali e agli inter-
venti della narratrice.
Nel primo racconto, ad esempio, la terza persona e il dialogo serrato mettono
in berlina l'esaltazione della perfezione genetica e sociale come unico valore di

vita perchè genera intolleranza e addirittura bullismo nei confronti
dei diversi, etichettati come "mostri" da buttare alla nascita. 
Dal secondo racconto, Judy Bow, si enuclea il nodo irrisolto del rap-
porto scienza-fede, dei loro confini e limiti d'azione attraverso il
drammatico dilemma dell'uso iperbolico della tecnologia nella
nascita e delle macchine nella conservazione della vita, nel confine
sottile tra mantenimento ed accanimento terapeutico. Attraverso il
confronto dialogico, si affronta anche il tema della libertà di scelta
personale e del rispetto delle scelte di un Ente superiore.
Nel terzo, Hic et nunc, un'astronave ci trasporta in un viaggio spa-
zio-temporale virtuale accompagnato dalla citazione continua di
passi dell'Apocalisse per testimoniarne la validità e l'attualità ora
come allora, e nello stesso tempo per risalire alla radice dei mali del
mondo. 

L'ultimo, You God, nome di un robot che dà anche il titolo all'opera, è un con-
fronto dell'esperienza di due uomini che entrano nelle rispettive basiliche,
l'uno con la fiducia incrollabile nell'intelligenza umana simboleggiata dal
robot, che non ha bisogno di Dio e ne nega l'esistenza, l'altro con la fiducia
infinita nel Crocifisso. Ne escono completamente diversi: il primo vacilla nella
sua intelligenza destinata a spegnersi come la luce rossa del robot, il secondo
con il conforto della misericordi e dell'abbraccio del Cristo.

Elisabetta Di Biagio

l libro può essere acquistato..presso la Libreria Cattolica di Teramo o direttamente
sul sito dell’editore: www.edizioniilpapavero.com/narrativa

You God Libro in vetrina


